Le notti di Monteselva di Patrizio Pacioni
1 - La febbre di Irina
(scritto con Lorella De Bon)
Subito dopo il tramonto la colonnina del mercurio era scesa rapidamente, fino ad assestarsi a quattro gradi sottozero. Anche in via dell’Industria e in viale dello Stadio, sudice arterie del vizio, come in tutta Monteselva, il soffice tappeto di neve fresca s’era presto trasformato in una lastra di gelido acciaio che blindava l’asfalto.

Eppure, le ragazze che passeggiavano lungo i marciapiedi alla mobile luce dei bivacchi non indossavano cappotti, né maglie di lana. I lunghi capelli biondi, le carnagioni candide, le gambe lunghe e snelle lasciate scoperte da microscopiche gonne, ne rivelavano la migrazione da remoti paesi dell’est. Splendide cicogne che all’arrivo, invece di un nido, avevano trovato ad accoglierle i sempre capienti scaffali della macelleria globale del sesso.

Tra le automobili che facevano incessantemente la spola da una parte all’altra di quell’angolo d’inferno, equamente spartito tra puttane, papponi, spacciatori e tossici, si notava un veicolo isolato in sosta nel parcheggio di un piccolo supermercato, sotto il fascio centrale dei lampioni al neon.

Sembrava un’autoambulanza, o qualcosa del genere. Sulle fiancate spiccava la scritta Medici Volontari Italiani.

Quando si aprì la porta di quella che i medici chiamavano semplicemente “Unità Mobile”, entrò un uomo dal fisico atletico, con le spalle larghe e i capelli biondi tagliati a spazzola, accompagnato da una corrente d’aria gelata e uno sfarfallio di fiocchi di neve. 

-Giusi, vuoi chiudere quella cazzo di porta, o no?- chiese l’uomo in camice bianco alle prese con la laringite di un piccolo Rom. Il bambino cercava di sottrarsi alle cure, rifiutandosi di mollare il capezzolo della madre, un donnone corpulento intabarrato in chissà quanti strati di cotone stampato a fiori e un foulard nero che le nascondeva i capelli.

-Datti una calmata, Samuele! È già chiuso.- lo rassicurò Giusi, sfilandosi il piumino.

-Che aria tira, là fuori?- chiese l’altro, che finalmente era riuscito a staccare la bocca del poppante dal seno della mamma.

Samuele Zani era un uomo piuttosto alto, dai lunghi e fluenti capelli grigi, il volto segnato da sottili rughe e illuminato da occhi verdi, brillanti e sempre vigili. Da tempo i compagni di squadra lo chiamavano Steiner-il-cura-gitani, a causa di una curiosa coincidenza, troppo ricorrente per rimanere tale: quando era di turno lui, chissà perché, aumentava vertiginosamente il numero di nomadi che si presentavano all’unità mobile con i più disparati e disperati disturbi.

-E tu, se vuoi davvero che controlli in che stato è la tua gola, sarà meglio che non ricominci a masticare quella tetta!-

La donna Rom, che pure non aveva capito una sola parola, gli fece un sorriso e,con infinita dolcezza, rintuzzò il tentativo del figlio deciso a ricominciare il pasto.

-Aria di tempesta.- gli rispose pensoso il dottor Giusi Lobezio, accarezzandosi il mento, dove spiccava una vistosa cicatrice bianca che rafforzava notevolmente il suo aspetto da sergente dei marines.

-Ce la fai ad andare avanti da solo?- chiese poi al collega.

-È quello che faccio quasi sempre, no?- rispose Samuele, che intanto aveva infilato una minuscola lampadina nella bocca del bambino, incurante dei suoi strepiti indignati.

-Dai, finiscila con questa pantomima. Rimettiti il cappotto e vai pure fuori a fumare la tua sigaretta. Ma…-

-Ma cosa, rompipalle?-

-Ma non farci notte, ok?-

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*

Quando Giusi girò la maniglia per uscire, la porta gli si spalancò davanti, lasciando entrare un'altra alitata di ghiaccio, che fece scendere la temperatura sotto i livelli di guardia.

La donna che comparve sulla soglia era alta e slanciata, bionda, capelli lunghi, occhi grigi. Oltre agli stivali, che le arrivavano fin sopra al ginocchio, indossava una microscopica gonna di seta rosa e una camicetta leggera a fiori.

E, a occhio e croce, non aveva più di diciotto anni.

La fronte e le gote erano arrossate e, non appena dentro, fu colta da un accesso di tosse incontrollabile.

-Sarà meglio che mi tolga di nuovo il piumino.- borbottò Giusi, facendosi di lato per lasciar passare la nuova arrivata.

-Magari te lo presto: mi sembri troppo svestita per passeggiare lì fuori, stasera.- aggiunse, invitando la ragazza a sedersi su uno sgabello.

Lei non gli rispose, ma si accomodò. L’orlo della gonna salì a latitudini da capogiro, poi ricominciò a tossire talmente forte da piegarsi in due.

-Queste cosine qui sono supposte pediatriche.- stava intanto spiegando Steiner il cura-gitani, mostrando una scatolina alla Rom.

-E non devi mettergliele in bocca, ma… lì.- precisò, indicandole sul corpicino del figlio quale fosse l’ingresso giusto.

Quella gli diede conferma di avere perfettamente afferrato il concetto con ampi cenni del capo e un sorriso franco che mise in mostra una dentatura irregolare e malridotta.

Poi avvolse il bambino nel suo scialle di lana, lo strinse forte al petto e uscì fuori, dove l’aspettava il compagno a bordo di una Mercedes color crema degli anni ottanta.

-Allora, come sta questa signorina?- chiese Samuele a Giusi, che stava esaminando la striscia-termometro appena tirata via dalla fronte della ragazza.

-Quasi trentanove di febbre.-

-Bronchi o polmoni?-

-Adesso te lo dico.- rispose Lobezio, sistemandosi gli auricolari del fonendoscopio.

-Vedi che fortuna? La camicetta è talmente corta che non c’è neanche bisogno che le chieda di alzarla.- borbottò, appoggiando lo strumento alla schiena della paziente.

Rimase qualche secondo così, guardando il collega con espressione accigliata.

-Mi sembra che ci sia qualcosa. Vuoi sentire anche tu?-

Samuele non se lo fece ripetere una seconda volta e, cavato dalla tasca del camice il suo fonendo, auscultò per qualche secondo.

-Sì, qualcosa c’è.- confermò, riponendo lo strumento.

-Alla base polmonare destra.-

-Sì.-

-È grave? Per favore, ditemi la verità.- chiese la ragazza in un italiano corretto, aggraziato da inequivocabili echi slavi e da un timbro di voce da adolescente in fiore.

Guardò il dottor Zani dal basso in alto, l’azzurro-cielo dei suoi occhi nel verde acqua-marina di quelli del medico, con l’espressione spaurita di una cerbiatta rimasta intrappolata in una tagliola.

Samuele avvertì una fitta dentro, nel profondo dell’anima. Ma, pur non essendo specializzato in cardiologia, non gli fu difficile diagnosticarsi un’emozione profonda, anziché un principio d’infarto.

-Non è grave, ma devi curarti come si deve.- le rispose, dopo essersi raschiato la gola e aver distolto lo sguardo.

-Prendi un paio di blister di penicillina.- disse rivolto a Giusi.

Lobezio frugò in un armadietto di plastica, estraendone un paio di scatole.

-Ecco qui, ma… Samuele, prima ancora della terapia antibiotica, questa signorina…-

-… deve restarsene per qualche giorno al caldo.- proseguì per lui il collega.

-Capisci quello che stiamo dicendo? A proposito, come ti chiami?- domandò subito dopo alla ragazza.

-Irina.-

-Ok. Allora, hai capito, Irina?- riprese Giusi, tirando fuori lo sguardo severo da Rambo.

-Con un focolaio di polmonite non si scherza, eh?-

-Prenderò le pillole.- gli rispose la ragazza, abbassando l’orlo della minigonna come se soltanto in quel momento si fosse accorta di essere praticamente nuda.

-Ma non posso smettere di lavorare.-

-Cosa?- intervenne incredulo Zani, scuotendo il capo.

-Vuoi dire che intendi continuare a… a…-

-A battere il marciapiede, sì.- continuò Irina, fissandolo con aria di sfida.

-È questo il mio lavoro. È questo il mio pane.-

-Se è il tuo modo di guadagnarti da vivere, non sono affari miei. Ma adesso sei malata, capisci? E non puoi assolutamente continuare a stare in mezzo alla strada con questo freddo cane!- sbottò Samuele, animandosi probabilmente più del necessario.

-Accidenti ragazza, parli bene l’italiano.- intervenne Giusi, mettendo la mano sull’avambraccio del collega.

Irina, già pronta a ribattere vivacemente alle osservazioni di Zani, si fermò sorpresa e al tempo stesso gratificata da quel cambiamento di discorso.

-Prima di partire per l’Italia mi sono diplomata in lingue a Kiev col massimo dei voti.- confermò orgogliosa.

Il sorriso che le si affacciò sulle labbra la rese ancora più bella.

Senza farsene accorgere da lei, Samuele sollevò il pollice destro per far intendere al collega di avere apprezzato il suo intervento diversivo.

-Posso chiederti quante lingue conosci?- chiese poi a Irina.

-Ho una figlia che ha più o meno la tua età. Voleva fare l’interprete. È una ragazza intelligente, anche se un po’ ribelle, ma non si applicava nello studio.-

-A me viene naturale. Oltre che l’italiano, so parlare l’inglese, il tedesco e il francese. Se fossi rimasta a Kiev avrei cominciato a studiare anche lo spagnolo.-

-Quindi, sei una ragazza istruita e intelligente. E se ti diciamo che devi riguardarti per qualche giorno…-

-Tu non capisci, dottore.- lo interruppe. 

-Io non posso fermarmi.-

-Sei tu che non capisci. Tu devi fermarti, Irina.- ribatté Zani, con grande pacatezza stavolta.

-Se te ne stai mezza nuda là fuori al freddo, rischi di aggravarti… rischi di morire.-

-Di morire? Ti assicuro che potrebbe andarmi peggio se non tornassi sul marciapiede entro mezzora.- ribatté Irina, sottolineando le parole con un sorriso amaro.

-Forse potrebbe spiegarvelo meglio Vassili.- sussurrò in lingua madre, non sapendo che Samuele aveva un ottimo udito e conosceva più di qualche parola di russo.

-Adesso basta, Irina!- sbottò Giusi. E, come sempre gli capitava quando perdeva la pazienza, la voce gli uscì dalla gola in una specie di falsetto.

-O farai come ti si dice o saremo costretti a certificare la necessità del ricovero immediato e a chiamare un’ambulanza per farti portare in ospedale. È davvero questo che vuoi?-

-So che non potete farlo. Qui in Italia nessuno può essere ricoverato contro la sua volontà.-

-Va bene.- approvò Lobezio, annuendo con convinzione fin troppo marcata.

-Adesso chiamo l’ambulanza, poi ti lascio chiamare i carabinieri per denunciarmi, da?-

Non aveva ancora schiacciato il secondo tasto che la ragazza si alzò di scatto dalla sedia e gli afferrò il braccio.

-No, aspetta.- gli disse, guardandolo smarrita.

-Mi hai convinta, seguirò i vostri consigli. Datemi le medicine. Giusto il tempo di avvisare la mia amica Olga e  chiamerò un taxi per tornare a casa.-

-Sicura?- le chiese Samuele, che le si era avvicinato di un passo e la scrutava in volto come se volesse leggerle i pensieri, nascosti dietro la bella e ampia fronte chiara.

-Sicura, da.- confermò lei, ricambiando senza esitazioni lo sguardo del dottore.

-D’accordo, voglio crederti. Ma non farmene pentire, ok?- fu la risposta di Samuele, alla quale seguì un profondo respiro.

Giusi invece non commentò, limitandosi a liquidare la faccenda con una scrollata di spalle.

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*

Di Irina era rimasto solo profumo di sapone e lavanda.

-Giù, ma tu ci credi davvero?- domandò Samuele, continuando a fissare qualcosa oltre il parabrezza dell’Unità Mobile.

-A cosa? Che stanotte smetterà di nevicare e domani mattina sorgerà un sole così caldo da spaccare le pietre?- gli rispose Lobezio, sollevando lo sguardo dal suo sudoku “infernale”.

-No, a qualcosa di più improbabile: che Irina smetta di prostituirsi fino a quando non sarà guarita.-

-Vuoi la verità?-

-Sì, per favore.-

-No, non ci credo per niente. Ben che vada, le permetteranno di dare forfait per il resto della nottata.-

-Posso farti un’altra domanda?-

-Dalla terza scatta il supplemento, eh?- concesse Giusi, chiedendosi se nella casella dell’angolo in alto a destra dovesse metterci il 3 oppure il 7.

-Cosa possiamo fare per lei?-

-Quello che abbiamo già fatto: darle un po’ di antibiotici, una manciata di vitamine e un flacone omaggio di sciroppo per la tosse.-

-Tutto qui?-

-E cos’altro vorresti fare? Andare lì fuori per sfidare a singolar tenzone quel gentiluomo di Vassili?-

-Allora hai sentito anche tu che … si può sapere da quando in qua capisci il russo?-

-Ahi ahi ahi … terza domanda. Ce l’hai una banconota da cinque?-

-Vaffanculo.-

-Vaffanculo tu.-

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*

La giornata in ospedale era trascorsa lentamente, costellata da piccole e fastidiosissime grane. Insomma, più come le punte di un cilicio che come i grani di un rosario, a dirla come un prete.

“Una di quelle serate in cui la cosa più eccitante che ti riesce di immaginare è di metterti in pigiama e pantofole sulla tua poltrona preferita, con un bicchiere di cognac sul tavolino e Porta a Porta in televisione”, pensò Samuele Zani, fermo all’incrocio tra Via Bellini e Via Donizetti a bordo della sua vecchia ma sempre confortevole Lancia.

L’ennesimo semaforo rosso in un traffico concitato che scorreva a passo di lumaca tra i cumuli di neve nera, smog e sale accumulati dai mezzi del comune, che non si scioglievano per via della temperatura troppo bassa.

Fortuna che casa sua, in uno dei pochi palazzi di Piazza Duomo e dintorni dotati di posto auto interno, fosse ormai a portata di mano.

Si rilassò, digitando sulla tastiera dell’autoradio alla ricerca di una stazione musicale che gli evitasse lo strazio del giornale radio delle ventuno.

Si fermò solo quando sentì la voce di Elisa, la sua cantante preferita.

La verità è che per tutto il giorno gli era andata a passeggio nella mente quella ragazza.

Quella Irina.

“Sarà a casa, infagottata nel pigiama e con le calze di lana; una bambina di un metro e settantacinque che ispira tenerezza e sollecita protezione o …”

Quante volte se l’era chiesto?

“… o sulla strada, coi tacchi alti e le cosce e le tette di fuori? Una specie di bambola gonfiabile in edizione giovanissima strafiga slava, di cui tutti possono approfittare e godere in cambio di una banconota da cinquanta.”

Già, era tutto lì il problema.

-Gli abbiamo dato gli antibiotici, le vitamine e lo sciroppo per la tosse.- gli aveva giustamente fatto notare Lobezio, la sera precedente.

-Il nostro compito finisce qui, lo sai bene. Pensaci, perché quando si comincia a non distinguere più ciò si vorrebbe fare da ciò che invece si può e si deve fare, forse è meglio prendersi una pausa di riflessione.- lo aveva incalzato, con quella sua logica priva di dubbi e incertezze che, più ancora del suo aspetto, lo faceva tanto somigliare a un marine del cazzo.

“No, scusami, Giusi … sai che ti voglio bene, e che queste frasi non mi appartengono. Forse chi non ti conosce potrebbe scambiare per arroganza quel tuo modo di esprimerti così diretto e spigoloso, è vero. Ma io so bene che il tuo è soltanto un sistema come un altro per affrontare un’innata timidezza.”

Sorrise, senza tuttavia riuscire a scacciare dalla mente l’immagine di Irina piegata in due dalla tosse.

Perché…

“Perché Giusi ha ragione, se la si vede esclusivamente dal punto di vista medico.” ammise infine, annuendo con un cenno del capo.

-Ma io non sono soltanto un dottore. Sono anche un uomo.- esclamò a voce alta, sovrastando le ultime note di “Eppure sentire”.

Poi, invece di tirare dritto, si trovò a svoltare a sinistra senza neppure mettere la freccia, beccandosi la doppia pigiata di clacson dell’auto dietro e di quella di fronte.

“Vadano a farsi fottere la poltrona, le pantofole, il cognac e anche Bruno Vespa!” fu il commento che accompagnò la sua improvvisa decisione.

“Io vado a vedere cosa sta facendo quella ragazza.”

E, contrariamente al solito, quando vide un altro semaforo che diventava arancione, spinse ancora più forte sul pedale di destra.

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*

Come previsto, Irina si trovava nei pressi dello stadio, insieme alle altre donne che si vendevano lungo il viale. Indossava un top che le lasciava la vita scoperta, attillatissimi shorts e stivali alti al ginocchio, il tutto rigorosamente bianco, in sintonia col candore abbagliante del paesaggio e della sua pelle.

Bella, flessuosa e fragile come un bucaneve ammalato.

Samuele si passò la mano sulla fronte e sugli occhi, poi espulse l’aria che aveva nei polmoni con una sola e profonda espirazione.

-Cosa faccio adesso?- disse al paio d’occhi spiritati che lo fissavano dallo specchietto retrovisore.

Poteva spegnere il motore, inserire il freno a mano, aprire lo sportello e scendere per andare a parlare con quella sconsiderata, per esempio, rischiando di ricevere qualcuno dei pesanti insulti che sicuramente la baby-interprete-squillo aveva imparato a tradurre in italiano prima ancora dei verbi ausiliari e degli articoli. E se non gli fosse andata così bene, si sarebbe preso le botte di qualche sua collega, oppure… di quel brav’uomo di Vassili, già.

Oppure, molto più semplicemente (molto più ragionevolmente) poteva girare la chiave d’accensione, dare una sgassata di quelle giuste e mettere di nuovo la Lancia sulla rotta di casa.

“Col risultato di mantenere tutte le ossa intatte, ma di non potermi più guardare allo specchio.”, pensò Samuele, che se ne sarebbe rimasto così chissà ancora per quanto tempo, se…

… se non avesse visto una Golf blu, con dentro due o tre persone, staccarsi dallo squallido corteo dei viziosi della notte per accostarsi al marciapiede sul quale c’era Irina, con le mani protese sul fuoco da bivacco che usciva da un bidone di latta.

E, come spesso accade, l’idea vincente fu una via di mezzo tra due ipotesi. Un’idea che al medico parve straordinariamente geniale, come quel famoso uovo sodo sbattuto sul tavolo dove pasteggiavano i commensali di Cristoforo Colombo.

-Ah no, cazzo!- esclamò il medico, mettendo in moto e facendo partire la sua auto con una sgommata. Fu talmente rapido da riuscire a sorpassare la Golf e a inchiodare proprio davanti a Irina e alla sua compagna di strada, una mora coi capelli a caschetto leggermente più bassa e tornita di lei.

-Mmm, tu italiano focoso, eh? Hai fretta di stare con Svetlana?- disse la brunetta.

-Buono, io tanto freddo, io vuole riscaldare con te.- continuò, slacciando l’unico bottone che teneva malamente accostati i lembi della camicetta rossa. Poi, senza alcun imbarazzo, spinse in avanti il superbo seno nudo.

-Voglio lei.- si limitò a rispondere Samuele, distogliendo in fretta lo sguardo. 

Senza accorgersene aveva arrochito la propria voce, nella speranza che Irina non lo riconoscesse.

Svetlana borbottò qualcosa nella sua lingua, che Zani stavolta non comprese.

Anche se l’intuito suggeriva un’alternativa tra “vaffanculo” e “fottiti frocio”, il medico al momento non ritenne opportuno prendere posizione.

Poi la ragazza fece un passo indietro per fare posto alla collega.

-Cinquanta euro.- disse Irina, mostrando il palmo aperto.

-Non ci sono problemi. Monta su.- le rispose Samuele, allungandosi ad aprirle lo sportello e tenendo sempre il capo leggermente reclinato sul petto, in modo che lei non potesse vederlo bene in viso.

Irina salì, portando con sé, ancora una volta, fiocchi di neve e, nonostante tutto, odore di pulito e gioventù.

-Va dritto fino a quel lampione laggiù.- gli disse, sfregandosi le mani sulle ginocchia intirizzite, prima di lasciarsi vincere da una serie di colpi di tosse stizzita.

-Poi volta a destra.- aggiunse, quando ritrovò il respiro.

Samuele non rispose, ma quando arrivò a “quel lampione laggiù” non si attenne alle istruzioni ricevute e sterzò a sinistra.

-Si può sapere dove stai andando?- esclamò la ragazza, guardandolo per la prima volta con attenzione. 

Con apprensione, notò lui.

“Già, ci sono tanti di quei maniaci pervertiti in giro... per non parlare di tossici alla ricerca di soldi facili per una dose.” ebbe il tempo di pensare, un attimo prima che Irina...

-Ma tu sei uno di quei dottori!- esclamò lei, riuscendo ad alzare la voce prima che un nuovo attacco le strozzasse le parole in gola.

-Fermati! Fammi scendere! Fammi scendere subito!- urlò non appena ne fu in grado, tra un colpo di tosse e l’altro.

Ma Samuele se ne guardò bene. Anzi, pigiò ancora di più sul pedale dell’acceleratore, fino a schiacciarlo giù tutto. Poi, per maggior sicurezza, al primo semaforo rosso allungò il braccio destro, afferrando un gomito della ragazza per evitare che scendesse dall’auto.

La reazione di Irina fu rabbiosa, ma non durò molto.

Gli graffiò la mano con le unghie, in profondità, cercando di urlargli contro qualcosa, ma l’agitazione, sommata alla debolezza causata dalla malattia, ebbe in breve la meglio. Si accasciò sullo schienale sfinita, respirando a fatica. 

°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*°*

Sul grande monitor piatto appeso alla parete della sala, il lettore dvd proiettava le eterne schermaglie amorose e le avventure esotiche di Humphrey Bogart e Ingrid Bergman in Casablanca. Sprofondato nella sua poltrona preferita (l’unico mobile che avesse portato via da casa dopo il travagliato divorzio che lo aveva travolto come uno tsunami, annegando sotto muri d’acqua la gioia di amare e la voglia di mettersi in gioco) Samuele guardava assorto quelle vecchie immagini in bianco e nero. Era forse la centesima volta che lo faceva, col volume immancabilmente a zero, come era solito fare quando aveva bisogno di estraniarsi dal resto del mondo per rimanere solo coi propri pensieri.

“Nella vita di ogni uomo c’è quasi sempre un passo che aspetta di essere fatto.” pensò, mentre sullo schermo due mani scorrevano fluide sulla tastiera di un pianoforte.

“Una corrente marina che attende al varco la tua nave per portarla con sé.” suggerì la voce del marinaio che si portava dentro da quando era uscito dal ventre di sua madre.

 “E quando ti lasci avvicinare dalle onde lunghe della vita, quando permetti che ti catturino non facendo nulla per girare il timone e tornartene da dove sei venuto...”

Sì batté le mani chiuse a pugno sulle meningi: colpi morbidi, attutiti, che altro scopo non avevano se non quello di facilitare il fluire dei pensieri.

“... non devi più pensare a dove eri diretto un minuto prima. Ammaina le vele, tira a bordo i remi e lasciati guidare dal destino.”

Si alzò, posando il telecomando sul basso tavolino di cristallo sostenuto da una schiava berbera di bronzo a carponi sul nudo pavimento.

-Sì, quel passo l’hai appena mosso, marinaio. Adesso non puoi fare altro che guardare avanti e andare.- mormorò a se stesso.

Tirò le braccia all’indietro, inarcando la schiena per sgranchire la colonna vertebrale provata dalla mezza nottata trascorsa in poltrona.

Guardò verso il corridoio buio.

Lì sì che c’era una sirena che stava cantando, anche se il silenzio era profondo, interrotto solo dal rumore di qualche automobile di passaggio, attutito dai doppi vetri.

Una sirena che lo stava chiamando, reclamando attenzione e promettendo in cambio una giustificazione per un comportamento molto prossimo al sottile confine che divide il raziocinio dall’azzardo.

Si incamminò dentro il buio, trascinando le pantofole sul pavimento di marmo.

Riluttante.

Impaurito.

Trepido.

Arrivò a quella porta.

La porta di camera sua.

L’aprì, lasciando filtrare una lama sottile di luce azzurrina, quella della lampada da notte che Irina gli aveva chiesto di lasciare accesa.

Alla fine, trovò il coraggio di guardare dentro.

Lei era lì, addormentata con i capelli sparsi sul cuscino, l’aureola bionda di un angelo dannato.

Respirava regolarmente e la pelle del volto, chiara e distesa, faceva supporre che la febbre fosse scesa a livelli accettabili.

Samuele sorrise e al stesso tempo ricacciò indietro una lacrima.

Accostò adagio la porta e tornò in sala, alla poltrona...

A Casablanca.

